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Cassazione. Importante pronuncia dei giudici di Piazza Cavour sulla corretta interpretazione della disciplina

Società estinte anche per il giudizio
Illegittimo l’accertamento sui soci dopo la cancellazione dal registro imprese

Laura Ambrosi

pÈ illegittimo l’accertamen­
to emesso per trasparenza sui 
soci derivante da un provvedi­
mento nei confronti di una so­
cietà estinta: si tratta, infatti, di
un atto avverso il quale è im­
proponibile ogni impugnazio­
ne e pertanto non possono deri­
vare effetti dalla sua definitivi­
tà. A fornire questi chiarimenti 
è la Corte di Cassazione con 
l’ordinanza n. 23029 depositata 
ieri. 

L’agenzia  delle  Entrate
emetteva tre accertamenti nei 
confronti di una Snc già cancel­
lata dal registro imprese e dei 
relativi soci per l’imputazione 
per  trasparenza  del  maggior 
reddito accertato. 

I  provvedimenti  venivano
impugnati dai soci dinanzi al 
giudice tributario che per en­
trambi i gradi di merito respin­
geva il gravame. In particolare, 
il collegio di appello rilevava 
che poiché l’accertamento del­
la società non era stato impu­
gnato, era divenuto definitivo e
pertanto esplicava i suoi effetti 
anche in capo ai soci. Questi ul­

timi,  quindi,  ricorrevano  in 
Cassazione  lamentando,  in 
estrema sintesi, un’errata ap­
plicazione  delle  norme  sulle 
società estinte. 

I giudici di legittimità hanno
innanzitutto ricordato che con 
riferimento sia a diverse tipolo­
gie di enti collettivi (società di 
capitali, di persone e associa­
zioni non riconosciute), sia a 

diverse tipologie di atti (avvisi 
di accertamento, cartelle di pa­
gamento) la cancellazione dal 
registro imprese prima della 
notifica del provvedimento e 
dell’instaurazione del giudizio
di primo grado, determina il di­
fetto della sua capacità proces­
suale. Così come è privo di le­
gittimazione a rappresentarla 

anche l’ex liquidatore.
Ne consegue che, trattandosi

di un provvedimento emesso 
nei confronti di un soggetto già
estinto la cui impugnazione è 
improponibile,  non  possono 
intervenire  valutazioni  sulla 
sorte dell’atto.

Alla luce di tali principi, la
Ctr aveva erroneamente fon­
dato la decisione sulla “vinco­
latività” degli avvisi di accerta­
mento dei soci a quello della so­
cietà perché divenuto definiti­
vo. La Cassazione, invece, ha 
ritenuto  che  tale  definitività 
non potesse esplicare alcun ef­
fetto. 

È stato altresì precisato che
l’estinzione della società non 
determina  anche  l’estinzione
dei debiti insoddisfatti, poiché 
si verifica un fenomeno di tipo 
“successorio” in forza del quale
i rapporti facenti capo all’ente 
si trasferiscono ai soci. Questi
ultimi possono essere chiamati
a rispondere dei debiti sociali 
secondo le ordinarie regole di 
legittimazione attiva e passiva 
e senza il litisconsorzio neces­
sario con la società, ove questa 

sia già estinta. 
I soci rispondono nei limiti di

quanto riscosso in sede di liqui­
dazione ovvero illimitatamen­
te, a seconda del regime giuridi­
co dei debiti sociali cui erano 
soggetti in vigenza della socie­
tà. 

La  decisione  è  particolar­
mente interessante poiché pa­
re risolvere un dubbio che so­
vente si presenta in simili circo­
stanze. Dinanzi a un accerta­
mento emesso ad una società 
estinta, infatti, proprio per evi­
tare la definitività dello stesso e
le possibili conseguenze deri­
vanti, prudenzialmente si im­
pugna, pur nella consapevolez­
za di una declaratoria di inam­
missibilità del ricorso. 

La Cassazione ha ora preci­
sato che non esiste un vincolo 
tra l’accertamento della società
estinta e quello dei soci, poiché
questi ultimi sono tenuti a ri­
spondere solo secondo le ordi­
narie regole e quindi, attraver­
so un atto a loro notificato nel 
quale venga motivata la prete­
sa. 
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Adempimenti. Operativo il «Trade Portal» che consente di caricare le istanze sul sito della Commissione Ue

Dogana, gli interpelli viaggiano sul web
Benedetto Santacroce
Ettore Sbandi

pCambia l’operatività per gli in­
terpelli in dogana, dal 2 ottobre da
gestire, fin dall’istanza, in forma 
completamente automatizzata ed
attraverso un portale web dedi­
cato.

Il «Trade Portal», infatti, con­
sente agli operatori di caricare sul 
sito della Commissione Ue, atti­
vando le dogane locali, un’ampia 
serie di istanze e richieste, moni­
torandone gli sviluppi, le richieste
di integrazione e gli esiti.

Il sistema delle «customs deci­
sions» (questo il nome tecnico 
dell’interpello doganale) si rinno­
va nella forma, dunque, ma si con­
ferma un punto nodale del siste­
ma introdotto dal codice dogana­
le dell’Ue (Cdu) attivo dal primo 
maggio 2016; rispetto al preceden­
te quadro normativo,  infatti,  il 
Cdu ha spinto fortemente sul dia­
logo tra operatori economici e do­
gane, regolando in estremo detta­
glio il sistema degli interpelli.

Non è  in argomento, unica­
mente, la “storica” richiesta di in­
formazioni vincolanti sulla classi­
ficazione doganale o l’origine del­
le merci; e neppure la sola abilita­
zione  all’utilizzo  di  un  regime 
speciale quali, ad esempio, il per­
fezionamento o il deposito.

Più in generale, infatti, il nuovo
Codice è impostato per assicurare

una procedura unica (o, meglio, 
un unico procedimento ammini­
strativo), per qualunque richiesta 
debba essere presentata alle auto­
rità doganali. Vale infatti, nel caso 
di specie, il principio generale per 
cui “chiunque” (singole imprese o
associazioni collettive), ai sensi 
dell’articolo 22 Cdu, può chiedere 
all’autorità competente che sia 
presa «una decisione sull’applica­
zione della normativa doganale», 
decisione che, salvo proroghe per 
ragioni comunque motivate e ti­
pizzate, deve  intervenire entro 
120 giorni, sebbene in molti casi i 
tempi di reazione delle dogane si­
ano molto più rapidi.

A ciò si aggiunga l’introduzio­
ne, in materia, del diritto di parte­
cipazione al procedimento di cui 
gode il contribuente, specialmen­
te nelle ipotesi di potenziale dinie­
go dell’istanza: prima di prendere 
una decisione che abbia conse­
guenze sfavorevoli per il richie­
dente, le autorità doganali devono
infatti comunicare al richiedente 
le motivazioni su cui intendono 
basare la decisione, cui è data la 
possibilità di esprimere il proprio 
punto di vista entro un dato termi­
ne. Al termine di questo procedi­
mento, la decisione è adottata in 
forma motivata e, ovviamente, è 
sempre ricorribile dinanzi l’auto­
rità amministrativa o giudiziaria.

In questo contesto, si inserisce

il sistema di gestione automatiz­
zata delle decisioni, presentato 
dalle Dogane italiane con un co­
municato ed una nota (protocollo 
109580), entrambi del 29 settem­
bre 2017. Con i predetti provvedi­
menti, infatti, è stato reso noto ­ 
per la verità con non molto preav­
viso, sebbene la decisione genera­
le sul tema sia del 2016 – che dal 2 
ottobre un’ampia serie di istanze 
potrà essere presentata solo con 
l’accesso al Trade Portal, da parte 
dei dichiaranti doganali o, per pro­
prio conto, dalle imprese impor­
tatrici o esportatrici. 

Le istruzioni dell’Agenzia det­
tagliano le norme tecniche per 
l’accesso e l’utilizzo del portale, i 
criteri di competenza degli Uffici 
centrali o periferici attivabili e, so­
prattutto,  l’elenco delle  istanze 
che dovranno essere presentate 
in forma automatizzata. Tra que­
ste, si segnalano alcune di rilievo 
fondamentale, quali ad esempio le
richieste di accesso ai regimi, di 
forfettizzazione del valore o, an­
cora, di dilazione di pagamento 
dei diritti di confine. È evidente 
che l’informatizzazione continua 
la sua marcia di espansione in ma­
teria fiscale, soprattutto, dogana­
le, dove l’obiettivo dichiarato dal­
l’Ue è il raggiungimento di un si­
stema  completamente  «paper­
less» per lo sdoganamento.
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IL PRINCIPIO
Non c’è vincolo tra la verifica 
della Snc e quella dei suoi 
proprietari: questi ultimi 
sono tenuti a rispondere 
secondo le regole ordinarie

Licenziamenti. L’obbligo d’avviso del dipendente «sana» l’errore del datore

Cambio residenza non comunicato,
valido il recesso al vecchio indirizzo
Angelo Zambelli

pLa sentenza 22295/2017 della 
Corte di cassazione si segnala per
la valenza quasi “moralizzante” 
che assume rispetto all’atteggia­
mento di alcuni lavoratori che 
non solo si mostrano inadem­
pienti rispetto agli obblighi con­
trattuali, ma provano anche a 
trarre  vantaggi  dalle  proprie 
mancanze.

La  vicenda  verte  principal­
mente sull’interpretazione degli 
obblighi di comunicazione pre­
visti dall’articolo 3 del Ccnl me­
talmeccanici, il quale ­ dopo aver 
disposto che all’atto dell’assun­
zione i lavoratori debbano pro­
durre un certificato di residen­
za di data non anteriore a tre mesi
­ prevede, a carico del dipenden­
te, l’obbligo di «comunicare gli 
eventuali successivi mutamenti 
di residenza e di domicilio».

Nel caso di specie un’azienda
comunicava ad una dipendente il
licenziamento disciplinare tra­
mite una raccomandata spedita 
all’indirizzo indicato dalla stessa 
all’atto dell’assunzione e mai ag­
giornato  nonostante  la  stessa 
avesse cambiato residenza.

Accortasi  dell’accaduto
l’azienda intimava alla lavoratrice

un secondo licenziamento, spe­
dendo la missiva all’indirizzo cor­
retto. Tale secondo licenziamen­
to veniva dichiarato «inefficace» 
dai giudici di merito, in quanto in­
timato oltre il termine massimo 
previsto dal contratto collettivo 
applicato al rapporto (6 giorni 
successivi alle giustificazioni del 
lavoratore). I medesimi giudici ri­

tenevano inoltre «irrilevante» il 
primo licenziamento, in quanto 
comunicato all’indirizzo errato.

Osservavano, infatti, che la va­
riazione di residenza della dipen­
dente «doveva ritenersi acquisi­
ta dall’azienda mediante la co­
municazione che la lavoratrice 
aveva  effettuato  per  esplicare 
l’opzione  al  mantenimento  in 
azienda del trattamento di fine 
rapporto».

L’impresa ricorreva quindi per

cassazione affermando che, alla 
luce della contrattazione colletti­
va, si dovesse «ritenere gravante 
sulla lavoratrice l’obbligo di effet­
tuare una comunicazione specifi­
ca di cambio di domicilio», e che 
la comunicazione relativa al Tfr, 
avendo finalità diversa, non po­
tesse assolvere a tale scopo. L’as­
sunto dell’azienda è stato ritenu­
to corretto dalla Corte di legitti­
mità, secondo la quale la disposi­
zione negoziale «impone, anche 
in ossequio al principio di buona 
fede e correttezza che regola il 
rapporto di lavoro, che il lavora­
tore comunichi per iscritto even­
tuali successive variazioni di resi­
denza o di domicilio in modo da 
rendere tempestivamente edotto
il datore di lavoro dell’indirizzo 
ove lo stesso può essere reperibi­
le»; e tale intento di informare il 
datore non è evincibile nella lette­
ra di destinazione del Tfr.

La conseguenza per la Cassa­
zione, quindi, è che il (primo) li­
cenziamento deve ritenersi vali­
damente comunicato alla lavora­
trice, nei cui confronti opera una 
presunzione di conoscenza della 
corrispondenza (articolo 1335 del
Codice civile).
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PER LA CASSAZIONE
Errata la decisione di merito 
secondo cui l’azienda 
avrebbe dovuto spedire
la raccomandata all’indirizzo
indicato per l’opzione sul Tfr

Contrattazione. Interpello delle Entrate della Lombardia

Piani di welfare collegabili
a risultati individuali
Marco Strafile

pUn piano di welfare può 
prevedere l’erogazione dei be­
nefit  collegata  al  raggiungi­
mento di obiettivi, aziendali e
individuali. Queste le indica­
zioni contenute in risposta a 
un interpello fornita dalla Di­
rezione regionale della Lom­
bardia dell’agenzia delle En­
trate secondo cui un piano di 
welfare di questo tipo non osta
all’applicazione  delle  norme 
agevolative in materia di bene­
fit, a condizione che il budget di
spesa figurativo assegnato, in 
caso di non utilizzo, non venga
convertito in denaro e rimbor­
sato al lavoratore.

Non costituisce un proble­
ma nemmeno il fatto che il pia­
no potrebbe determinare si­
tuazioni di disparità tra dipen­
denti nell’accesso ai servizi of­
ferti, per effetto del diverso 
grado di raggiungimento degli 
obiettivi (individuali e azien­
dali) prefissati.

In dettaglio, nel documento
della Direzione regionale vie­
ne  chiaramente  ammessa  la 
possibilità che un piano di wel­
fare sia collegato a obiettivi, 
circostanza già avallata – seb­
bene in modo non esplicito – in
un passaggio della circolare 
28/E/2016 (di commento alle 

norme sui premi di produttivi­
tà e sul welfare aziendale), lad­
dove si conveniva sull’applica­
zione delle norme agevolative 
previste dall’articolo 51, commi
e 2 e 3, del Dpr 917/1986 (Tuir), 
qualora l’obbligazione assunta 
dal datore di lavoro avesse pre­
visto sin dall’inizio l’esclusivo 
adempimento  mediante  ero­
gazione di beni e servizi, anche
a titolo premiale.

In aggiunta la Dre, oltre a
condividere  l’impostazione 
che stabilisce l’accesso ai bene­
fit condizionato al grado di rag­
giungimento  degli  obiettivi 
prefissati, avalla la previsione 
del piano che definisce i target 
non solo a livello aziendale, ma
anche individuale (e quindi ta­
rati su ciascun dipendente). 

Tale aspetto si presenta par­
ticolarmente interessante dato
che alcune perplessità veniva­
no sollevate  in  relazione al­
l’ipotesi che un piano di welfa­
re premiale offerto a tutti i di­
pendenti potesse contemplare
obiettivi declinati a livello di 
singolo lavoratore. Dubbi col­
legati al fatto che la diversifica­
zione nell’attribuzione dei be­
nefit su base premiale ­ e indivi­
duale ­ potesse sconfinare in 
un’erogazione ad personam, in
contrasto con il requisito del­

l’offerta alla pluralità (genera­
lità o categorie) dei lavoratori 
previsto in alcune norme del­
l’articolo 51 del Tuir. 

L’interpretazione  contenu­
ta nel documento della direzio­
ne  regionale  lombarda,  ove
non corretta in senso restritti­
vo da futuri interventi di prassi,
è da guardare certamente con 
favore. In primo luogo, infatti, 
chiarisce meglio un’ulteriore 
modalità  attraverso  cui  le 
aziende possono implementa­
re un piano di welfare, contri­
buendo ad arricchire gli stru­
menti a disposizione delle stes­
se per costruire strutture retri­
butive che meglio si adattano
alle proprie esigenze e a quelle 
dei lavoratori.

In aggiunta ­ e forse questo è
il punto più rilevante – nel con­
dividere  tale  impostazione
viene  stimolato  un  collega­
mento più diretto tra piani di 
welfare e produttività, relazio­
ne che con la legge di stabilità
2016 (confermata dalla legge di
bilancio 2017) era stata realiz­
zata “in via mediata” attraver­
so la previsione della sostitui­
bilità tra erogazioni premiali 
soggette a imposizione sosti­
tutiva del 10% e benefit detas­
sati.
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Il quesito

Il piano
Un piano di welfare a carattere 
premiale, rivolto alla generalità 
dei dipendenti, prevede 
l’attribuzione agli stessi di un 
budget di spesa virtuale – a 
totale carico del datore di lavoro 
e in alcun modo rimborsabile ­ da 
utilizzare per benefit 
individuabili nell’ambito di un 
apposito paniere, accessibile 
attraverso una piattaforma 
informatica

Gli obiettivi
Per il primo anno il piano prevede

l’assegnazione dell’intero credito 
welfare spendibile in servizi, 
subordinatamente al pieno 
raggiungimento di obiettivi 
individuali, precisando che il 
valore figurativo a disposizione 
si ridurrebbe proporzionalmente 
nell’ipotesi in cui i target fossero 
realizzati in misura inferiore
Nel secondo anno verrebbe 
assegnato ai dipendenti il 
medesimo budget di spesa 
virtuale al raggiungimento del 
100% di specifici obiettivi 
aziendali; al di sotto di tale 
soglia, e comunque entro un 

certo limite, l’importo a 
disposizione verrebbe 
rapportato a una determinata 
percentuale della retribuzione 
annua lorda del dipendente

L’agevolazione
A fronte di tale impostazione del 
piano è possibile applicare il 
regime fiscale agevolato proprio 
dei benefit offerti alla generalità 
o a categorie di dipendenti 
secondo quanto indicato 
dall’articolo 51, commi 2 e 3, del 
Dpr 917/1986 (testo unico delle 
imposte sui redditi)?

PREVIDENZA

Contributi commercianti
solo se l’attività è abituale
di Matteo Prioschi

L’ Inps ha richiesto all’am­
ministratrice  di  una  srl

l’iscrizione e il versamento dei 
relativi contributi alla gestione 
commercianti, sulla base del 
fatto che l’azienda si occupava 
di commercio per corrispon­

denza di piccoli strumenti, an­
che se i rapporti con i clienti di 
fatto erano gestiti da un’altra 
società incaricata. Secondo la 
Cassazione, l’obbligo di iscri­
zione scatta solo se viene verifi­
cata l’effettiva esistenza dei re­
quisiti  previsti  dalla  legge 
1397/1960, in particolare l’abi­
tualità e la prevalenza del lavo­
ro svolto.

Quotidiano del

Lavoro

quotidianolavoro.ilsole24ore.com
La versione integrale dell’articolo

Incontro Gentiloni­Anci

«Metropoli»,
i sindaci
chiedono
200 milioni
Gianni Trovati
ROMA

pI sindaci delle Città metro­
politane chiedono 200 milioni
di euro dal 2018 per «mettere in
sicurezza» i conti zoppicanti 
dei loro enti, e il governo non 
sbatte la porta ma anzi apre al­
l’avvio di un tavolo di confron­
to anche per risolvere le que­
stioni rimaste appese sull’as­
setto degli ordinamenti locali.

Si può riassumere così l’in­
contro di ieri a Palazzo Chigi fra
il premier Paolo Gentiloni e la 
nutrita delegazione di sindaci 
guidata dal presidente dell’An­
ci, Antonio Decaro, e dal coor­
dinatore per le Città metropoli­
tane, Dario Nardella. Sulle cifre
il confronto è appena all’inizio, 
visti anche i margini stretti del­
la manovra che saranno ribadi­
ti oggi in audizione al Parla­
mento dal ministro dell’Econo­
mia, Pier Carlo Padoan. Ma un 
dato è certo: quello sugli enti di 
area vasta, Città metropolitane 
e Province, sarà uno degli snodi
più delicati del capitolo che la 
legge di bilancio dedicherà alle 
amministrazioni locali.

Per scavallare il 2017 è inter­
venuta la manovrina, con la di­
stribuzione di 72 milioni ag­
giuntivi alle Province e di 28 mi­
lioni alle Città metropolitane, 
11,2 dei quali sono indirizzati a 
Milano dove i conti zoppicano 
di più (e dove sono riprese le oc­
cupazioni dell’aula consiliare 
da parte dei dipendenti a termi­
ne, precari come i bilanci del­
l’ente). Ma come confermano, 
al di là delle ovvie posizioni ne­
goziali, le richieste avanzate ie­
ri dagli amministratori, le cifre 
necessarie ad assestare il qua­
dro e a evitare l’ormai consueto
tira e molla sugli aiuti in corso 
d’anno sono più consistenti. 

In attesa di incontrarsi sui
numeri, governo e sindaci si di­
cono d’accordo sulla strategia, 
che prevede anche l’ormai ine­
vitabile “tagliando” alla legge 
Delrio. Oltre al ripensamento 
di compiti e dotazioni finanzia­
rie di Città metropolitane e 
Province, l’agenda impone di 
mettere mano all’obbligo di ge­
stione associata delle funzioni 
fondamentali dei piccoli Co­
muni, sospeso da una proroga 
che dura ormai da otto anni.

gianni.trovati@ilsole24ore.com
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ANDREA CECCHERINI
In occasione dell’apertura dei 

festeggiamenti del diciottesimo anniversario 
dell’Osservatorio Permanente Giovani-

Editori, inaugura l’edizione 2017-2018 dei 
progetti strategici dell’Organizzazione.

L’INGRESSO ALL’ INCONTRO 
SARÀ CONSENTITO SOLO

AI POSSESSORI DI UN INVITO NOMINALE.

Per informazioni: 
+39 055 290068

segreteria@osservatorionline.it

NUOVI INCONTRI PER 

IL FUTURO.

Uno dei personaggi più 
influenti dell’universo Hi-Tech si 
confronterà con i giovani italiani 
per discutere di futuro.

TIM
COOK
CEO Apple

13 OTTOBRE 2017


